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XX SETTEMBRE (1870-1895) 
In una crisi orribilmente san­

guinosa, in un feroce conflitto 
fra due popoli, fra due razze, 
fra due avide ambizioni, Passe 
della politica europea si veniva 
spostando;^ La supremazia della 
Francia, iniziata dal valore 
guerresco delle sue legioni, con­
fermata dallo eccellere della 
sua intelligenza in una^^splen-
dida fioritura letteraria, arti­
stica e anche scientifica, che 
aveva mt^ravigliato il mondo 
per tutta la prima metà del 
secolo, veniva con violenta mano 
intaccata, di battaglia in batta­
glia strappata a brani, distrutta 
dalla disciplina, dal rancore 
per tanto tempo covato e sof­
focato, e ora armato di forti or­
dinamenti bellici, di pazienti 

fi preparativi, di tenace, riflessiva 
•$ e sapiente volontà della schiatta 
y\ germanica. 

,jf Tutto quello a cui eran so-
'^ stegno la politica, l'interesse, 

il pregiudizio,. anche il capric­
cio dea popolo francese, e che 
d'altronde non aveva ragione 
di esistere, doveva cadere, ca­
deva. Doveva cadere e cadde 
il potere temporale del Papa. 

La Francia lo aveva aiutato 
a costituirsi, lo aveva soccorso 
contro gli assalti dell'impero 
alemanno, contro quelli cfella 
rivoluzione interna, contro la 
germanizzazione e contro l'ita­
lianità., perchè aveva .sempre 
creduto di averne in iscamoio 
dalla; pontifìcia so;sfranità tem-
porttle aiutò'alla'dua influenza 
e autoritiV del mondo. 

.Da ultimo àncora, contro le 
più illuminate tendenze del­
l'imperatore Napoleone III, la 
opinione pubblica francese con­
trastava astiosamente al diritto 
italiano di prender possesso 
della, sua Roma, voleva con­
servato col sostegno delle ba­
ionette galliche il cadente trono 
del Pontefice, pronunciava per 
bocca d'un ministro ed applau­
diva l'affermazione che mai la 
Città Eterna non sarebbe ve­
nuta in potere dell'Italia, faceva 
stracciare il patto d'alleanza 
stretto col popolo italiano nelle 
battaglie lombarde, coi chasse-
pots di" Mentana, obbligava l'in­
deciso Napoleonide a rifiutare 
i soccorsi d'armi d'Austria e 
Italia offerti colla condizione 
della cessione di Roma. Le 
sconfitte francesi levarono il 
puntello : la sovranità pontificia 
precipitò. 

Vuoisi che nel punto di sten­
dere la inane sulla città fatale 
i governanti italiani esitassero. 
Vittorio Emanuele sentiva qual­
che scrupolo verso la Francia, 
alla quale parevagli fare offesa 
approfittando delle sciagure di 
lei per rompere una promessa; 
sentiva scrupoli verso il Papa, 
pel quale provava una som­
messa deferenza. Parecchi uo­
mini politici e de' più autore­
voli, SI turbavano pensando alle 

conseguenze all'interno e al­
l'estero di sì gran fatto. 

Ma vinsero ogni esitanza la 
risoluzione e il coraggio di due 
ministri, che meritano, non fosse 
che per questo, un alto posto 
nella, riconoscenza nazionale: 
i ministri Lanza e Sella. 

Più risoluta però, piùcorag ' 
giosa ancora era l'opinione 
quasi universale degli italiani. 

* * 
Chi ha vissuto quei giorni 

noti può non ricordare con pfo-
fbnda emozione, con rinnovato 
trasporto d'animo e di cuore il 
commovimento generale che 
allora tutta percorse e suscitò 
la nostra patria italiana. 

La ricostituzione di questa 
patria nell'affermarsi dei suo 
essere di nazione si operò tra­
verso e per mezzo di grandi e 
profonde ci-isi, in cui tutta si 
sconvolse la sua compagine, 
come, grazie a violente febbri, 
si svolgono e si compiono e si 
aflbrzano gli organismi viventi. 

Febbre violenta nell' anno 
1848; febbre nel 1859.; febbre 
nel 1866; febbre nel 1870. 

La guerra franco-germanica 
aveva profondamente scossa, 
turbata la coscienza pubblica 
degli italiani. Per ehi credere 
e augurare la vittoria mal sa­
pevano, dubbiosi nei loro af­
fetti e interesse. Valorosi i com­
battenti di Magenta e Solferino; 
valorosi quelli di Sadowa. I 
francesi ci avevano validamente 
soccorsi, ma poi, ripagati con 
due Provincie strappate alla 
nostra monarchia e con buon 
numero di milioni tolti alle 
nostre povere finanze, troppo 
usprameute ci avevano rintac-
ciato il beneficio e scematolo col 
sangue di Mentana e coli'oc-
cupazione di Roma. I prussiani 
erano slati nostri alleati nel 
1866, e le loro, vittorie avevano 
ricongiunto Venezia, la va-
gheg'giata, adorata, gloriosa e 
infelice Venezia, alla patria; 
ma alla fedeltà della nostra 
alleanza avevano risposto con 
mostra di poca stima de' fatti 
nostri. 

Il trionfo della Francia ne 
impediva il compimento della 
unità uazionalc, precludendoci 
il cammino di Roma; il trionfo 
della Prussia ci pareva perico­
loso per le politiche libertà. 

Le simpatie della maggio­
ranza però erano pei fratelli 
latini ; effetto della comunanza 
di stirpe, della riconoscenza non 
ispenta pei servigi rilevantis­
simi ricevutine; e si aveva la 
radicata persuasione che il va­
lore e l'impeto dei soldati di 
Malakofl' e di Solferino, dei fi­
gliuoli dei vincitori di Auster-
litz e di Jena, avrebbero facil­
mente superato la fredda e pas­
siva resistenza delle squadre 
teutoniche. 

j Alle prime notizie dei di-
' sastri francesi fu in Italia uno 

stupore, uno sbalordimento, 

come di chi vede attuarsi l'im­
possibile. L'opinione pubblica 
disorientata vacillava in ango­
scioso turbamento, non sapendo 
a qual parte rivolgersi, a qual 
desiderio, a quale speranza at­
taccarsi. Sorse l'alta figura 
della Città Etorna a raccogliere 
i pensieri, a dirigere le menti, 
ad additare la mèta. 

Roma! Roma! 
Fu il ^rido che scoppiò da 

tutta Italia. Per mezzo .dell'or­
dine regio fu il comune con­
senso universale che spinse le 
armi italiche contro la Porta Pia. 

Il sangue che i soldati di 
Vittorio sparsero per aprire 
quella breccia Male, per su­
perare l'ostacolo di quell'orda 
di raccogliticci stranieri, ultimi 
difensori della condannata co­
rona pretesca, fu cemento e 
consacrazione al trionfo finale 
dell'italico diritto. 

Per la breccia di Porta Pia 
il 20 settembre 1870 penetra­
rono nella vecchia Roma la 
nuova Italia, l 'aura della li­
bertà, la vita della risorta na­
zione. Fu un tripudio generale, 
naturale e legittimo di tutta 
la penisola, che ci tolse di sen­
tire e partecipare, come altri­
menti sarebbe avvenuto, la de­
solazione della nazione Sorella, 
che vedeva la sua gloria, il 
suo prestigio, la sua superbia 
umiliati a Sèdan. 

E fu davvero un gran fatto; 
più grande forse di quello che 
apparve allora a tutta prima : 
uno dei più grandi fatti storici 
ohe sièhsi compiuti in questo 
secolo, la fine d'un assurdo, po­
litico, sociale, religioso, che 
stava, non solo ad oppressione 
d'un popolo, a negazione d'un 
diritto nazionale, ma a con­
traddizione del progresso civile, 
a impedimento della evoluzione 
SI del pensiero che degli isti­
tuti del genere umanOj a smen­
tita sfacciata della stessa reli­
gione, ia prò e a nome della 
quale si pi'cteadeva fondato. 

Nello scombuiamento degli 
ordini politici e sociali che ac­
compagnò lo sfacelo del mondo 
romano, fu un beneficio cheli 
clero si intromettesse nelle cose 
temporali, a difendere gli op­
pressi, a contenere gli oppres­
sori colle minaccia religiose, 
che sole avevano potere di 
domare la loro feroce prepo­
tenza. Questa intromissione sa­
cerdotale fu anzi provocata e 
invocata dai deboli, ohe, come 
un branco di agnelli insidiati, 
si raccoglievano sotto la croce 
della religione degli umili. Dai 
potenti fu dapprima tollerata, 
poi subita, quindi, più tardi, a 
loro prò sfruttata, quando s'ac­
corsero che tante debolezze 
riunite, che quelle disprezzate 
bordaglie da loro taglieggiate, 
si facevano una forza anch'esse, 
e a contenerla avrebbe servito 
f'autoi'ità clericale, ohe aveva 

cominciato per proteggerle. 
L'ambizione umana, vestita 

del paludamento sacerdotale, 
si valse di quella vantaggiosa 
posizione fra schiavi e tiranni, 
e minacciandole pene dell'altro 
mondo a questi ed a quelli, 
avvisò e in gran parte ottenne 
di dominare in questo gli uni 
e gli altri. 

Ai primi banditori del Van­
gelo, ai primi apostoli della 
dottrina di Cristo, il Dio dei 
poverelli, sarebbe parsa orrenda 
bestemmia U d i r e ohe il sacer­
dozio di questa religione di pace, meglio. 

quale sia l'episodio saliente e 
critico che determina la gior­
nata e dà il crollo alla bilancia 
della fortuna. 

Per cui non è meraviglia se 
intorno alla data del 2Ó set 
tembre è discorde il giudizio 
delle genti., anche se educate a 
liberi sensi. Sarebbe piuttosto da 
stupirsi se avvenisse il contrario; 
tanto più se si pensi quale a-
zione in codeste sentenze eser­
citino lo spirito di pregiudizio, 
di coìitraMizione e di paradosso, 
e un insaziato desiderio del 

di umiltà, di sacrifizio e d'a 
more, avrebbe voluto e sarebbe 
riuscito a commettere lui quelle 
prepotenze politiche, cui aveva 
da principio deprecate,, ohe si 
appartiene al suo istituto de­
precare ; che il rappresentante 
della carità e del perdono^ a-
vrebbe avuto e soldati e birri 
e carceri e carnefici a tormen­
tare, oltre che le anime, i corpi, 
e si sarebbe macchiato il manto 
di sangue umano, e intorno al 
capo si sarebbe vantato del 
sinistro bagliore della corona 
che splende in fronte agli op­
pressori de' popoli. 

Eppure questa bestemmia, 
insinuatasi di straforo nel mondo 
e piantatasi a Roma, fu una 
verità per più secoli. 

Invano la denunziarono e 
bollarono e maledissero tutti i 
più eletti ingegni che abbiano 
onorato il pensiero italiano; 
primo, e con parole più roventi 
che nessun mai adoperasse, il 
gran padre dell'italianità. Dante 
Alighieri. Essa, questa bestem­
mia in atto, questa assurdità 
incarnata, s'era aggrappata al, 
cuore d'Italia nostra, alimen­
tandosi del sangue più puro di 
essa; per vivere aveva impe­
dito che la nazione vivesse. Era 
necessario ohe questa, sorgendo, 
pigliando a esistere della sua 
vita normale, si staccasse dal 
cuore quel parassita, lo distru^;-
gesse; la breccia di Porta Pia 
fu l'attuazione di tal necessità. 

Chi desidera il ristauro di 
quell'ibrido mostro dallacherica 
incoronata ohe congiunge al 
pastorale la spada, vuole lo 
sfasciamento d'Italia, la schia­
vitù e la degradazione di un 
popolo, vuole della religione 
stossa mantenuto, Decresciuto 
il deplorevole corrompimento, 
sfatata la parte migliore, fal­
sato lo scopo. 

La breccia di Porta Pia fu 
ventura suprema d' Italia, e 
n'ebbe benefizio tutto il inondo. 

% 

L'impressione^del popolo 
Molti fra i momenti pili gran­

diosi e più decisivi per la storia 
del pensiero umano e delle sue 
vittorie, passarono quasi inav-
verf.iti per i contemporanei. 

Cosi nelle battaglie campali 
male s'accorgono i combattenti 

À più retto apprezzamento di 
tali grandiosi eventi storici, 
meglio dì ogm sottigliezza o le­
vatura dHngegno, si mostrò 
forse sempre e si mostra og­
gidì alta la spontanea e semplice 
impressione delpopolo, che nella 
breccia di Porta Pia, fulminata 
dalle batterie dell'esercito ita­
liano, intuì la demolizione di 
un funesto e tenebroso edificio 
di secoli, e la fatale vendetta dì 
migliaia di martìri della patria 
e della, civiltà. 

'làrionto, 13 sittembro 1896. 

G. MARINELLI. 

Oggi si uompie un quarto di secolo 
da elle lo truppe italiano entrarono in 
Roma; un quarto di secolo che conta 
la nuovissima storia d'Italia, la storia 
della patria unificata, redenta e iwag-
giata dal solo di lìliertli, che splende ^ i^ . .^ 
luminoso su tutta la penisola, | o < ^ 

È un quarto di secolo che V espres- ' 
sione geografica, con cui ci dileggia­
vano gli stranieri insolenti, cominciava 
ad essere ,un organismo politico forte, 
rispettato e temuto, accolto nel novero 
delle grandi Potenze europee; e il Bel 
Paese dalla elegante e snella forma 
.artistica ; dalla natura varia e fe­
conda;'dal clima mite ; dalla popola­
zione spigliata e cortese ; dalla storia 
la più meravigliosa del mondo ; il Bel 
Paese che dall'Alpi al Lilibep è tutto 
un poema di delizio, di incanti e di 
meraviglie, risorse dall'umiliazione se­
colare in cui r avevano piombato le 
non liete vicende storiche, e, ripresa 
la padronanza di sé stesso, diventava 
l'attuale Regno d'Italia. 

Regno d ' i t a l ia l lo ci-odo ohe in tutta 
la geografia politica moderna uO" vi 
sia nome più venerato e che suoni più 
dolce od armonioso agli orecchi di 
quanti sono persone colte e gentili ; 
nome che colla grandissima, infinita 
simpatia ohe lo circonda, colle memo­
rie illustri senza numero ohe ad osso 
si collegano, dona al nuovo Stato forza 
morale cosi potente, quale gli altri 
Stati non trovano nelle fitte selve di 
haionette, onde sono in gran parte co­
perti. Né altrimenti si potrebbero com­
prendere i grandi ardimenti di cui 
diede prova, nonostante le mille dif-
fiooltà contro cui dovette lottare.; liè 
la incredibile sicurezza di so stesso e 
la fiducia illimitata noli'avvenire, che 
ancora dimostra, nonostante i nemici 
esterni ed interni di ogni specie che 

I lo minacciano e lo insidiano. 



IL PIRinLI 

l'i troppo il (iiilto di un tal nomi!, 
perchè la progredita oiviKii d'ogiji 
po3sa tollerare Ja vergogna di un'altra 
Italia smembrata e divisa ; oggi che, 
grazie alla fine educazione moderna, 1 
debiti d'onore soiio s»ntiti agli obbli-
glii di gratitudine s'Irópongono. 

E a questo Kegno d'Italia, i cui li­
miti sono tracciati cosi bene dalla na­
tura, nella cui etnografia c'è tanta o 
così mii-abile unità, fondamento preci­
puo dogli Stati modornl; a quésto llo-
giio d'Italia mancava la sua parlo più 
vitale : gli mancava 11 cuore I Roma. 

Roma por <liritto apparteneva all' I-
talia, come lo madri appartengono allo 
figlio: poìcliè essa fu •gonUrico della 
oivìllli italica; essa l'uniflcatripa etno­
grafica della penisola ; <la ossa la lin­
gua, lo arti, le istituzioni, o (juolla im­
pronta morale comune por cui le in-
uumoro genti, varie d'origino, di cui-
è tutta piena la storia antica del no­
stro paese, diventarono un, solo popolo, 
i'ormai'ono una sola nazione. 

Poteva quindi l'Italia rimanoro senza 
Homaf . 

Ma nò voleva rinunziarvi il Papato. 
Dominato dall'ambizione di ossero o 
parere, come giii fu, la prima autorità 
del mondo, doveva siguoroggiaro nella 
prima oUtìi del mondo : diversamente 
ia sua potenza ne sarebbe stata smi­
nuita, y Of^oglio ne sarebbe rimasto 
umiliato. Ma i tenipì orano maturi ; i 
ro-saoordoti, se possibili, o l'orso ne­
cessari, in mezzo a popolazioni o bar­
bariche 0 rozzo, dove il sacerdozio ù 
l'unico depositario dei sapore, non sono 
pili possibili nell'etìi nostra civile in 
fili i paioli non àoxono ossoró oontust, 
poiché non è piti necessario confonderli; 
e l'autoritii spirituale vuole essere ri­
condotta a quelle giusto attribuzioni 
die le competono e da cui non può 
derogare senza venir mono, in tutto o 
in parte, alla pi-opria missione. Intatti 
msii àtossa sembra mosti'avsene convinta 
col non avere mai osato finora mettere 
Ira i dogmi di fede il dominio tempo­
rale dei Papi. Peroiò la caduta di esso 
fu un fatto naturale, proveduto ed a-
.spottato, ohe non produsse alcuna mera­
viglia e. non diede luogo ad alcuna rea-
/Aone: così qadoiio tutto le istituzioni ciio 
Inumo fatto il loro tempo. 

B quando lo truppe italiane entra­
rono por la broccia di Porta Pia e il 
vessillo tricolore sventolò dall'alto del 
tiuirinale, la storia chiuse l'ultimo vo­
lume su cui aveva scrìtto fino a quel 
giorno, ed apertone uno nuovo, vi 
scrisse il titolo del primo capitolo di 
un'ora nuova ohe si Inaugurava. 

Può l'augusto vegliardo, riconosciuto 
sire della coscienze, empire dello sue 
querimonie tutta la cristianitìi, alzando 
poriodicamenté la voce contro i fatti 
compiuti ; pin'i non rasségnai',5i alla per­
dita doli' unico temporale domìnio, dopo 
Osserei rassegnato alla perdita di tanta 
parte dei suoi domini spirituali noli' Eu­
ropa orientalo e borealo ; ma Roma 
restorii sempre la capitale intangibile 
dell' Italia rinnovata. 

I tempi non tornano indietro. 
F, Mtisoni, 

QuelgiornoL,, 
XIAJE MURA DI ROMA. 

(Dal lacouìno di un soldato). 
Era ancora notte quando fu sonata 

la sveglia. 
Che tramestio di sotto alle tondo, 

che movimento, che brusio pel campo, 
elio smania, elio ansia in tutti di mar­
ciare in avanti ! 

II cielo era stellato; tutto all'intorno 
però, all'altezza di duo metri circa, una 
nebbia fìtta fìtta non lasciava scorgere 
distintamente, uè uomini, né cose; sullo 
tele delle tende correva, come visoi-
dume, la guazza caduta in abbondanza 
fin dallo primo oro della, notte, e pa­
reva ora quasi che piovesse, perchè 
gli stilUoidi cadevano, tutto all'intorno, 
con suonò monotono. 

Gli ufficiali — sempre pronti — si 
affannavano aeohà i soldati fossero lesti ; 
ed i soldati, in quel buio, disfacevano, 
alla meglio, lo tende, le torcevano, lo 
i'otojavano corno veniva veniva, le so­
vrapponevano agli zaini, e rimuginavano 
colle mani poscia sul terreno fanghi-
jfJioso, su cui avevano riposuto quella 

tra ore, per accertarsi ohe durante il ' 
sonno niente fosse loro caduto di tasca. 
, Quando quel tramestio si fu alquanto 

acquetato, s'intèsero distintamente le 
voci 'di comando. Bisognava mttroiare 
subito in avanti, senza perder tempo, 
por ritrovarsi all'alba Sotto le mura 
di Roiria. .̂  ' :: 

a Roma! ••• !̂ :;;,;, /'•-•:: 
A queir anriuriìiò', atteso da" tìinti 

giorni, corse, frii tutti quel soldati, un 
brivido di ebbrezza indefinibile. 

— Avanti, avanti ! 
Tre, quattro, cinque soldati, incomin­

ciano a cantare lo primo strofe dì una 
nota canzone popolare: 

Ed anche a Eoma 
— Dova (s'6 Pio — 
Ah il, poriiio, 
Vogliamo andar.,.. 

Ma risonarono subito 1 « silenzio, si­
lenzio», ohe la truppa — o tali erano 
gli ordini — doveva marciare al passo 
di strada, ma in ordine, il più sìloii-
ziosanionto possibile, o colle armi pronto. 

Sì ora in terreno nemico, od era 
giuooot'orza sfar preparati, iironti a 
qualsiasi sospresa, 

— Avanti, avanti ! 
Sulle prode dei prati, al passare dei 

soldati, accorrevano latrando 1 cani dèi 
pecorai; i pastori, ravviluppati in polli 
velloso ci capro, si designavano, come 
ombro gigantesche, sui poggetti, sui 
l'ìalzi dì terra, ohe, a quando a quando, 
fiancheggiavano la strada gliiaìosa. 

Dallo cavo di tufo uscivano lunghi 
stridi di civette, ivi appollaiate tra i 
oreti; di lontano, 111, alla destra del 
reggimento, dove lo tenebro parevano 
più affittite», forse poroln! colavano un 
frascame di alti alberi, veniva ad in­
tervalli misurati, il melanconico ritor­
nello del cucolo: fendevano l'aria, con 
gridi partìcoliiri, quasi siug!}iozzi afl'an-
nosi, ì falchi voraci dalle lunghe ali, 
e sui prati, al passo cadenzato dei 
/iancheugiaton, fuggivano, omoltondo 
str.ani o paui'osi miaolii, i gatti selvaggi 
dagli ocelli dì fuoco. 

— Avanti, avanti; sotto, sotto.... 
Sono lo tre..,, sono le quattro. 
Lo tenebro vanno vìa vìa diradandosi, 

la nebbia prende coloro d'azzurro chiaro 
e s'innttl'za, in vortici vaporosi, al olelo; 
lo cui punto d'oro, lo stelle, tremolano 
e impallidiscono. Dove l'orizzonte ac­
cenna, tra il crepuscolo del mattino, 
al Uno, apparisce, d'un subito, un bar­
lume di luco candida, cui non tardano 
a far corona i vividi colori della por­
pora e del giallo-croma. 

Ah ! ora si cammina meglio e più 
spediti, e si può spìngere lo sguardo 
tutto all'intorno per vedere il paesaggio 
che attraversiamo. 

Alla destra, alla sinistra, dì quella 
strada uiterminabile, dove i piedi si 
posano ora con un certo strasciclilo, 
— sogno indubitato dì un po' dì stan­
chezza — s'ergono, in mezzo allo pra­
terie naturali, di un verde pallido, a-
vanzi dì bastioni e di castelli, di ba­
stilo e dì torri merlato. 

Da umili capanne di sterpi e di paglia, 
appoggiate a quei vetusti ed imponenti 
avanzi, escono, a frotte, uomini e donno 
e fanciulli e fanciulle. Sono poveri servi 
(Iella gleba, destinati a, perire di tifo 
e di perniciosa, dannati, dai principi 
cattolici romani, a Custodire lo maiidro 
0 gli olivi, a riattare le staooionate, a 
falciare l'orba por farne fieno. 

Hanno visi sparuti e terrei; sono rì-
coportì di cenci; ai piedi portano lo 
oióoe ; sì avanzano, in sulle prime, pe­
ritandosi, timorosi, sui lembi della 
strada; salutano quindi facendo grandi 
inchini agli ufficiali. 

— Addio. 
, — Addio, rispondono quelli sorri­
dendo. 

Ed ossi, allora, da quei modi cortesi 
prendono coraggio e salutano anche 1 
soldati. 

—- Avete dell'acqua buona? chiedono 
questi sottovoce. 

— No; beviamo quella del pantano. 
— Avete fruita ? 

• — No, 
— Pane fresco ? 
— Bisogna andare a comperarlo a 

Roma, Noi non ne mangiamo. 
I nostri soldati sono persone di cuore, 
- - Povera gonio, essi dicono parlot­

tando fra loro; e, senza rallentare la 
marcia, levano dai tascapane le gal­
lette e le gettano ai bambini. 

— Prendete, mangiato: è pane del 
Re d'Italia. 

— Alt ! 
A quel segnale di tromba, tutto il 

reggimento si forma come un sol uomo. 
— Chi manca ? 
— Nessuno. 
— Quanti ritardatari ? -
— Nessuno, 
— Quanti spedati, sui carri dell'am­

bulanza ? 
— Nessuno, 
Bravi soldati ) 
Sono le quattro'e mozza precìse, 

* 
Perchè tutti rivolgono lo sguardo 

laggiù, in un punto, doro, al cielo, si 
estolle una gran massa biancastra i 

Perchè gli ufficiali non hanno rin-
guaìuftta de sciabole e parlano concita­
tamente'fravloro ? 

, Perchè: II vecchio colonnello — il 
pipi dèi règglniento — è estremamente 
commosso?: 
: PerchètPerohè 1 primi raggi del 
àole vlvffitìtìoro illuminano la' oupoln 
(li San Pietro !.,„ 

Ohi potrebbe spiegare l'entusiasmo 
di quo! momoido solenne? 

Oli occhi, si portavano,, con avidìtii, 
dalla cupola alla bandiera del roggi-
monlo, il cui drappo svenlolava mae-
stosamonto attorno all'asta, sulla quale 
orano incise lo dato dello battaglie che 
al reggimento avevano acquistato il 
titolo di predo tra i prodi. 

.\ quale ufficialo, a quale soldato, 
sarebbe toccato l'onoro di piantare quel 
santo liibarodol nostro riscatto su quella 
cupola ohe, por rìr/ù di Uioholangoìo, 
assurgeva, cosi snporliamento, al cielo? 

Como liattovano tutti quei cuori ge­
nerosi ! 

— Silenzio, .silenzio ! 
Il rofjgiinento ò diviso in diversi 

gruppi, 1 gruppi in manipoli; ì manì­
poli -Si goltnno nella campagna ed a-
vanzuno in catena, tra un jndncipio di 
vogotazìone. 

— Avanti, avanti! 
Sono le cinque. 
In quel punto rintrona un colpo di 

cannono. 
La fazione era incominciata. 
—• Avanti, avanti ! 
I soldati si slanciarono alla corsa e 

t'ocoro brillare ai solo le foniuto ba­
ionette. 

.\1 primo colpo di cannono tenne 
dietro, dopo pochi istanti. Un secondo. 

Dio, quanti soldati ! Ma da che parte, 
da quali strado provenivano? 

Ecco i neri bersagllei'i irrompere dai 
campi, come torrento impetuso, per 
nniovore all'attacco ! 

Ecco la l'orto artiglierìa correre al 
trotto serrato per entrare subito in 
aziono! 

Ecco lo staffette volare, veloci come 
il pensiero, a portare ordini a destra, 
a sinistra, dove si vedova brillare una 
Canna di fucilo. 

Voliti, trenta, quaranta bocche da 
fuoco battono in broccia lo mura della 
citlìi eterna, poco più sotto del punto 
ove 6 porta Pia; sullo mura moriate 
si vedono apparii'e ì soldati nomici che 
rispondono al fuoco. 

Sono, disgraziatamente, armati dì ca­
rabine di precisione, e tirano sui no­
stri, riparandosi dietro lo sporgenze 
i\(i\ muri e doi rivellini. 

É ucciso cosi, mentre ordina il fuoco, 
un bravo teiieuto di artiglieria; due o 
tro soldafì sono messi fuori di com­
battimento ; quatti'o agonizzano, feriti 
da palle esplodenti; cinque sono caduti 
morti tra i Bori delle ville vicino. 

I soldati si sono avanzati ed una tu-
oiloria ben nudrita non tarda a farsi 
sentire; od il cannono continua ì suoi 
formidabili spari. 

Lo mura, battuto cosi in breccia, re­
sistettero poco ; sì sfasciarono e cad­
dero con un gran rovinio, sollevando 
al cielo una nuvolaglia di polvere ros-
.siccia. 

I bersaglieri prima, la linea dopo, 
si .slanciarono all'as-saito; è una gara, 
fra quei prodi, a chi primo ontrorà 
nella città santa, 

II combattimento, accanitissimo, sa­
rebbe diventato feroce, se in quel mo­
mento in sulla torre di porta Pia non 
Eosso sventolata la bandiera bianca. 

Cessa il fuoco. 
Roma è nostra! Si, iioma, il so­

spiro dì milioni di cuori, è nostra; 
viva l'Italia, viva il Re! 

Il maggiore Pagliari, romano, alla 
testa dol suo bel battaglione di ber­
saglieri, entra in città, 

E accolto, appena varcata la porta, 
con una scarica a bruciapelo degli 
zuavi pontifici, e cade morto. 

— Vigliacchi! 
11 furore dei bersaglieri non cono­

sco allora più limito : slanciarsi su quel 
branco dì zuavi, colpirli colle fuci­
lato, ucciderli a colpì di baionetta, 
t'amo scompio a calci, a pugni, a morsi, 
fu l'alTaro di un momento. 

• . % 

Alle 11 ant. del 20 settembre del 
1S70 l'esorcito Italiano — il nostro 
amore ed il nostro orgoglio — faceva 
solenne ingresso a Roma dopo di a-
vero sbaragliato lo falangi mercena­
rie assoldate dal Pontefice a difenderò 
un trono temporale condannato da Dio 
dal popolo 0 dalla storia. 

Il Gran Re Vittorio bhnanuolo, al­
ludendo alle fatidiche parole del cen­
turione romano — Siynifer, slaltie 
signum: hic munohhnus oplùne — 
poteva così, colla mano sulla impugna-
ttira delia spada di Palostro o di San 
Martino, gridare da Roma, in quol-
l'amio memorando, all'Europa attonita: 
A Roma ci siamo s ej restereriw! 

II« ROHIA. 
(.[)alle, memorie di un friiUam 

testimone degli apveìiimen(i). • 
, Lo stato d'assedio è prociainato; alle 
Sette, porte della città sorgono lér bar­
ricate che devono impedir l'ingresso 
agli MSnrpatori, -Vi; 

Il tóttaglione degli zuavi, guidati dal 
fàniisso: De-Charrettè, passa a vessillo 
spiegato, per lo yie della oìttii santa, 
al suono di marcie boUioose, come se 
si trattasse di marcie trionfali. Passano 
i dragoni, lo pistole in pugno, dirotti 
verso San Pietro, everso il Capitolino. 

-N'ogozi e botteghe sono somi-c/iiusi; 
allo ilnestre dello caso, anch'osso aomì-
aporte, appariscono tratto tratto e 
scompariscono del risi di ([enne. Qua 
e lii, agli angoli della vie,: sono rag­
gruppati do'capannelli di borghesi cu­
riosi, che sorridono di speranza e di 
gioia. 

(inalcho frate, qualche proto, jirocodo 
lo pattuglio dogli sgherri pontifici, die 
vanno perlustrando le strado. 

Il popolo romano, a questo sceno 
d'un passato che sfa per crollare, as­
siste impassibile, perdio sa elio l'ora 
della liborazìone è vicina. 

il 17 e 18 sottombre, due giornate 
splendido di solo, han richiamato, sul 
Pincio, dove sono impiantati vocolii 
pezzi" d'artiglieria, la popolazione, an­
siosa dì Tederò spuntare lo truppe ita­
liane, accampato al di ili doi monti 
Pai'ioli, presso il ponto Nomontano, 
sulla via dì Civitavecchia, od .anzi, a 
pochi chilometri da porta Oavalloggori. 

Quando partirà il primo colpo? 
L'impazienza dell'attesa è generale: 

malgrado ogni proibizione, v'è chi cerca 
d'avvicinarsi ai posti fortificati; altri 
salgono sui tetti, e muniti di buoni 
canocchiali scrutano l'orizzonto lontano. 

Gli assoldati del Valicano faranno 
prodigi dì valore! — dicono i l'autori 
del papa. Il quale, seguito da lungo 
corteo di cardinali, a in carrozzo do­
rale, si reca, la mattina dol 18, a be­
nedire lo famose barricale, e a pro­
fetizzare l'intervonlo di schiero armate 
0 soprannaturali. L'annunzio elettrizza 
gli zuavi. 

Al domani, il 19, il popolare i/fo'-
forio reca: « I romani fidenti aspettano 
con giubilo il gran miracolo profe­
tizzato da Sua Santitii! », 

Tutta la giornata dol 19, che ha as­
sunto un aspetto uggioso, non è elio 
un va e vieni di carriaggi niìlitarii dì 
cunnonì, di cavalli, fatti passeggiare 
ostentatamente per le strade allo scopo 
evidente di terrorizzare la popolazione. 

'l'ulte io misure, tutti gii eccessivi 
rigori di polizia, conformavano che l'at­
tacco alla città non poteva tardare. B 
i buoni romani, la notte del 19, una 
notte piovosa, tempestosa, con aocom-
pagnanionto di tuoni e fulmini, se no 
andarono a letto con la speranza ̂ rav­
vivata nel prossimo evento. 

Voi'so le b del mattino la cìttii è 
svogliala di soprassalto. Dapprima sì 
erodo che sia il rumoreggiar del tuono, 
ma poi tutti si convincono che sono 
le artiglierie. Presto si è in piedi, 
col cuore palpitante di gioia: l'alba 
sta por Ispuntare. 

t * 

I colpi di cannone continuano : ci si 
metto a contarli; sqn venti, trenta, 
conto.... è impossibile numerarli. 

Dallo finestre, elio ormai si son tutte 
spalancate, s'Intavolano conversazioni 
più vivaci. 

— iVh ! eccolo il miracolo del papa! 
— Si, si: vodrota con qua! rapidità 

lo barricato saran sorpassato ! 
— Scommettiamo che fra due oro 

gli italiani sonò In città! 
— Vedete, anche il tempo s'è alleato 

con ossi ! Guardate la bolla mattinata 
ohe s'è fatta. 

— Scappa! scappa! Ecco la pattuglia 
ohe passa, e oho ci prendo di mira. 

Infatti la pattuglia passa davvero e 
fingo di prender di mira lo finestre. 
Intanto i colpì di cannone e la fuci­
lata vanno aumentando dì intensità e 
semlirano avvicinarsi, 

Son io 0 del mattino; i tetti, le ter­
razze, su cui il più bel solo di sottom­
bre dardeggia i Suoi raggi, sono affol­
lati di gente, che guardano, scrutano 
il cielo. M-à non vedono altro che uno 
0 due razzi dirotti contro il Vaticano. 
Sono gli obici di Nino Bixìo. 

Alle 9 la fucilata va diminuendo. 
Uno a cessare dol tutto, dal lato del 
Pincio. Spunta un carro dell'ambulanza, 
con qualche ferito del pontifici; per 
via Frattina e C'oniìotti si diriga a 
Santo Spirito. 

Piazza di Spagna sì va affollando : ai 
provedo una dimostrazione. Ma ecco 
due dragoni pontifici che si avanzano 
a spron battuto : son due staffette cho 
certamonte recano dolio notizie sul 
combattimento. 

Qualcuno del popolo lì ferma, affer­
rando lo briglie dei cavalli. I dragoni 
impallidiscono: chiedono salva la vita... 

î on ce n'era bisogno; non vien» 

loro torto un capello ; tanto più che 
son duo giovanotti romani. 

Però si vuole aver visione dei di-
.spaoci, oho sono lotti ad alta vóce: 

a Porta Pia ha issato bandiera bianoa., 
Gl'italiani stanno per entrare dalla 
breccia. Tutto è perduto ». 

Un_ei3i)it)a fragoroso,unanime, eroinpe 
da mille, petti: un vessillo trioolore è 
tosto piantato sulla, colonna dalla 
piazza. La folla si entnsTasmà; corre, 
ai precipita verso ' piazza Barberini, 
gridando : Viva l'Italia! Viva l'esercito! 

Immediatamente tutto lo finestre si 
spalancano ; uomini, donno, vocolit e 
fanoiuifi, si atTacoiano, sventolando ban­
diere e fazzoletti, gettando ghirlande e 
fiori. 

La folla ingrossa per le strado ; si 
foi'inano corto;, che infuonano gli inni 
patriotìci, e si avviano verso i soldati 
liberatori, mentre le pareti delle caso, 
le vie, sono ìmprovisamento adornato 
dei colori nazionali. 

timi e Ui, fuggiaschi, passano zuavi, 
cacciatori, zampilti, provenienti , da 
Porta Pia. 

Verso le 10 e mezza, presso piazza 
Termini, la popolazione incontra fliml-
inonto l'avanguardia degl'italiani, ai 
quali vìono dato il primo abbraccio 
fraterno. Ma ecco ì bersaglìori, ecco 
la fanteria, ecco l'artiglieria. 

I romani, obbri di gioia, accolgono 
ì soldati djitalia, offrendo loro fiori, 
sigari, vino, liquori. E uno spettacolo 
nmraviglioso, stupendo, che la panna 
non può descrivere! 

Vien lanciata la proposta di correrà 
a liberare ì prigioniovi polìtioi. Detto, 
fatto; migliaia di cittadini corrono alle 
prigioni, no sfondano le porte, o i pri­
gionieri, fra cui ib venerando MOn-
teoohi, per beli vent'annì rimasto lii 
chiuso, son ridonati al solo, alla libertà ! 

E le dimostrazioni d'entusiasmo, di 
delirio, .continuano ; e la città alla sera 
è illuminata in modo veramente fanta­
stico, imponenfe; e gli inni e gU ev­
viva risuonano ognor più festosi. 

Cosi è trascorso a Roma il XX sel-
tembro dol 1870.. 

HIC MANEBira OPIME! 
Distrutta Roma dai GalU guidati da 

Breniio, i Romani pensarono di abban­
donare la loro antica città che più non 
era cho un mucchio di rovine (ad ec-
cozione dol Campidoglio) e di cambiare 
Voio in una nuova Roma. 

Invano Camillo li avrebbe da ciò di­
stolti con duo orazioni, se un centu­
rione guidante un drappello di soldati 
pel Poro, non avesse detto le memora­
bili parole; Siffni/'er, statue signum : 
hio manebimus optimo! 

Se Roma dunque sorse di nuovo sui 
sotto colli, lo sì devo a quel repentino 
presagio, 

I120SÌiM10ÌlFrÌÌ 
(da cronache e coriisp. del Qiornah di Udine/ 

A Udine» 
il lottembn. 

L'ingresso del nostro esercito : iu 
Roma, cho i nostri telegrammi odierni 
ci dicono festeggiatissimo in tutte io 
principali città doll'Ifalia, lo è dol pari 
anche fra noi, od anche fra noi grande 
e vissima è l'esultanza pel compimento 
del massimo voto della Nazione. 

Stamane le vie della città furono 
percorso dàlia civica Banda che suo­
nava inni patriottici, e si vede dovunque 
spiegato quo! tricoloro cho oggi alla 
fino ondeggia al vento anche sulle mura 
di Roma. Udiamo cho si preparano per 
questa sera musiche e luminarie. 

22 iettembr«. 
Ieri sera Udine esultava nel mòdo 

pii) degno del sentimento d'italiani, cui 
è sacra cosa l'unità politica della Pa­
tria. Gli edifici pubblici, e specialmente 
il palazzo municipale, erano illuminati 
con ottimo gusto, o illuminate le case 
doi cittadini, adorno dì bandiere, per­
sino ne' più lontani borghi e nello vie 
meno frequentata della città. Innume­
revole l'olla percorreva Meroatovecchìo, 
piazza Vittorio Emanuele, la via Cavour 
e le altre principali, seguendo la Banda 
musicalo civica e una processione, che, 
proceduta da bandiere e da iscrizioni, 
inneggiava al faustissimo avvenimento. 
Sullo muraglie stavano scritto oho di­
cevano: « Viva Itoma capitale d'Italia ». 
Insomma una vita, un moto, un giubilo 
indescrivibili. Nò alcun accidente venne 
a turbare quella schietta gioia, poiché 
il popolo udinese sa conciliare nelle 
suo feste patriottiche l'ordine e l'on-
tusìashio. ' 

A Snndantele. 
20 amtembtt, 

V egregio patriota Marco Trovisi, 
mosso da gentile sentimento verso il 
paese nativo, giungeva espressament» 
in Sandaniele alla 10 « mezza di 8«r« 
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portando 1» fausta nuova doli'entrata 
doU'esorcito nazionale a Roma. 

D'air tratto moltissime poj-sone si ra­
dunarono. La Banda musicale percorso 
il paesoi alternando la marcia real? 

I coli'inno di Garibaldi: Gran parte delle 
case verna, ìiiJproyylsawsDte iUiuninata, 
C.osl Sandariiele degnameritB festeggiava 
il gratide. avvenimento ohe coronala 
nostra-unifiijiazionaie. 

•A Sau-vlto n ) Tngllaménto. 
21 sfiitombro. 

Benchò la notizia doU'iiigresso dello 
truppo italiano a Róma giungesse qui 
iei'sera Jior (ììs(inóclo priralo rorso lo 
oro 7, tuttavia il paese s'imbandierò 
i l iun attimo, o vi successo la ilUirai-
naziono generalo. Da il a poco la Batnla 
cittadina [lercorse tutte lo vio traendo 
seco una moltitudino di popolo festo­
samente acclaraanto a Ugma capitalo, 
a Vittorio Mmanuelo in (Campidoglio. 
Ditianzi il palazzo dol Sindaco l'u suo­
nata la marcia reale, od egli si tonno 
sempre al verone, corrispondoudo ni 
plausi della turba festo.sa. 

Il movimento e l'allegrìa si protrasse 
sino a tarda nétto. Quésta mattina al­
l'alba la Banda percorso ancora tutto 
il paese, elio si mostrò di nuovo pave­
sato a festa. 

A P o r d c i i o i i o . 
21 aettambre< 

lersora, quando in suH'imbruniro si 
sparse la notizia olio Roma dopo qiiatti'o 
ore di combattimento ora nostra, fu 
una frenesia da un' estromitii all' altra 
del paese. Intanto che la nostra brava 
Banda indossava l'unifoi'mo, al suono 
di tutto la campane, una turba di po­
polo percorreva lo vio principali, ac­
clamando « Roma capitale d'Italia, Vit 
torio Emanuele Re in Campidoglio ». 

Fu improvvisata una brillanto ilUi-
rainaziono, e da tutto lo parti si sentivano 
nel paese i colpi di fucile l'ar eco ai 
lunghi sjiari di mortaretti, ohe dove-
Tane darò il sospirato annunzio. (Juando 
poi la musica in mozzo a torcie e ail 
un'intlnitk di popolo si mosse per il 
paese, fu un tripudio generale. Lo con­
trade furono accalcato Ano a tarda ora, 
tutti concertandosi por la festa d'oggi, 
festa ohe resterà a lungo nella nostra 
memoria. 

Pertanto si è fornita lo città tutta 
di baudiore; da molti balconi pendono 
drappi 0 festoni. La Banda e lo sparo 
di , mortaretti o-di .schioppi annuncia­
rono il giorno l'estivo che corre. 

Fu preventivata una passeggiata con 
torcie 0 musica, fuochi bougalici nei 
giardini verso la Stazione, illuminaziono 
dei viali ohe conducono al piazzale 
della Staziono, corse di carrozze in 
giardino pubblico, e, per non dimenti­
care anche il lato morale, un sussidio 
ai poveri. 

Vedete adunque ohe i Pordenonesi 
sentono altamente l'importanza del fatto 
lori compiutosi, e ohe fa strabiliare chi 
confronta i giorni che corrono con i 
secoli decorsi. 

A S p i l i m b e r g o . 
92 aeltembre. 

La notizia dell'ingresso dello nostro 
truppe a Roma, giuntaci ieri, eccitava 
indescrivibile entusiasmo. Vi fu suono 
di Banda cittadina, imbandieramonto e 
luminaria del paese. 

Il dott. Luigi Pognioi declamava in 
teatro un suo oorapouimento d'occa­
sione quasi Improvvisato. 

A P a l m a n o v a . 
21 settflcàbra. 

Appena nella mattina di ieri si dif­
fuse la notizia dell'entrata delle nostre 
truppe a Roma, tutte le easo, quasi 
por incauto, furono .imbandierato. Sul 
mezzodì la Banda musicale cittadina 
percorse, suonando, i tre borghi doUa 
citta, e li ripercorse, sul l'ar della sera, 
in mezzo alla spontanea illuminaziono 
fatta alle finestre prospicienti i borghi 
0 lo coutradj anche lo piii remote. 

Una grande folla di cittadini teneva 
dietro alla Banda, acclamando al Re, 
a Garibaldi, all' Italia, ed a Roma ca­
pitalo d'Italia. 

A ( ì e m o n a . 
21 sattambra. 

Se la gioia cittadina si addimostrò 
all'atto dell'ingresso delle nostro truppe 
nel territorio pontificio con evviva ed 
allegrie, raggiunse U colmo alla notizia 
deiroccupaziono di Roma. Gli spari di 
mortaretti, il suono della Banda, l'imban-
dieramento del paese, i rintocchi della 
campana del Comune, i razzi, ed una 
•spontanea illuminazione alla sera, mo­
strarono che quella gioia che prorom­
peva in evviva al Re, all'Italia Una, a 
Roma capitale, non era effimera. 

Anche negli altri capoluoghi dei Di­
s t r e t t i — Cividale, Latisana, Ampezzo, 
Tolmezzo, Moggio, Maniago, Oodroipo, 
l'aroento, Saoiltì — e in tutto lo prin­
cipali borgate, il faustissimo avveni­
mento tu. festeggiato con aguale entu­
siasmo. 

CALEIDOSCOPIO 
I versi. 
Sono t)i EdiDonib De Arnicig, etl hauiio por 

titolo : « Il XX sàtttìinbre 1870 „. 
Anch'io gt'mfesl i primi inni guerrìai-v 

Sonar lie lacìll^ sacra a le genti, 
jE ŝ enfiepo a fiumane i reggimohtì 
Por le soionnì vìe, belli ed altari ! 

Scandean raggianti, tempoaiosi e neri 
Fra i muti ohiostrì e gli aiti monutnònti, 
E 16 grida 6 i singhiozzi dai radenti 
Epftn doll'ontla armati i raossaggQPÌ : 

E manti'O qui fra lo fraterno acliiere 
Konipea la folla, lo invocate lamo 
Baciando a ì volti amati o lo bandiera, 

Fuĵ gls (li ìk HtraVoìto o fremobondo, 
GoU'onta in coro, il morcónarìo infamò, 
E rovinava sni suoi passi iin mondò.. 

X 
Gronaolio friulane. 
Settembro (U20). Caduta del poterà lampb-̂  

rale dei Patriarchi d'Aiiuiloja, cha piti non ri-
sorso. 

X . . 
Un paiisiero al giorno. 
II poterà tampor&ìo fu aenipr» .sproponsìonato 

àll'autoritfi mornla dal pontefice, o quindi aspoato 
alla rappreaaglio provooato dalparroganza sacer­
dotale, ad anziohò garantire l'indipendenza della 
Chiosa, non ai ressa in piedi die per l'abuao doì 
mezzi spirituali, aottoponondo al suo interasBe 
gli intareaai morali di qnolia. JVIa ŝtando par 
il su» mal governo «sso diventò tatmflfito odio«o 
ai popoli da aver bìaogno por auBaìstore dì pan* 
tollarsi porraancntomenta suite eoldateacho di 
governi foroatieri, la pretesa oho mio foase nn« 
garentìa aìVimlìpondtìm& dell» autorità ipirituale 
della Chiesa, ai dimostrù afacciatatnonte assurda. 

(Silvio Spavmta). 
X 

Cognisiioni utili. 
Lo affusioni di acqua fredda — tanto racco-

maiidate dal parroco Knoìm — possono essere 
un ecoollente rimedio uncue por i cerobri cle­
ricali congestionati e dgiirantì in occasiono dalle 
feste dei XX settembro, 

X 
La sfinge. Biverbo. 

cTplìf. TMA GBLE 
Spiegazione dol raonovarbo procad. 

INTERESSE (in t« v esse) 
X 

Per finire. 
In Sacrestia. 
— Senta, don Ignazio, a mg sembra di potar 

profetizzare che quei dannati liberali avranno 
da pagarle sellate questo feste. Portte inferi 

~- (Inierrompeniìp) Caro lei, don Oslialdo, 
lasci staro le profezie o lo porte doll'inforno. 
Lo sa pura il fiasco fatto da Pio 1% colla sua 
/ajnoBissìma prof97,Ìa ohe grìtalisni non sarob-
boro entrati in Roma 1 Prasmleòunt /,. praoa-
ìeàunt.'.,. Purtroppo ci hanno mesaì nel sacco I 

~ E se fosse coai, che cosa ci rastorabbo a fare ? 
— Ma.... fs/uurdandoii intorno e tirando una 

presa).,., acconciarsi ai tempi, per salvare la 
prebenda ! 

Penna e Forbici. 

ntOVINCIA 
(Di qua e di là del Judri) 

IinsBtlBÉreielCoiDiilflellaProYiiCia. 
Samlaaielo, 19 iettembre. 

La Giunta municipale ha pubblicato 
un manifesto col programma delle feste 
dì domani, che fu giii inserito noi vo­
stro giornale. 

Il manifesto si chiudo colle seguenti 
nobilissime parole: 

« Questo voto, possiamo affermarlo 
con pieno oonvìncimeiito, rappresenta 
i sentimonli tradizionali di liberalismo, 
che fui'ono, sono, o sariìnno sempre i) 
vanto del nostro Paese, 

« Davanti al concotto della eterna 
Roma,che divenne intangibile caposaldo 
dellii Unita nazionale, gli italiani tutti 
faranno gitto di ogni seme di antiche 
0 rinascenti discordie, per derivarne 
quella idea flora, disinteressata e ma­
gnanima, , che afCratella, che infiamma, 
operatrice di ogni cosa eccelsa nel 
mondo: l'idea della patria onesta, ri­
spettata, potente ». 

Moruizo, 19 •altambro. 
Anche Moruzzo non vuol essere mono 

degli altri Comuni, e difatti il nostro 
Cunsiglio comunale ha deliberato olio 
domani XX settembre, vonticinquosimo 
anniversario della liberazione di Roma, 
si abbia ad inalberare il vessillo na­
zionale sulla Casa del Comune, venga 
elargita una somma a benefloio dei po­
veri, e si mandi mi telegramma all'a­
mato nostro Ho il quale dichiara Roma 
intangibile. B. 

~nDINE 
(La Città ejljCofnune) 

PEL XX SETTEMBRE. 
MUiNTICIPIO DI UDINE. 

Concilladini ! 
Domani tutta Italia commemora, con 

civili esultanze, il XXV anniversario 
del riacquisto dì Roma, Capitalo in­
tangibile della Nazione risorta. 

Uniformandosi alle savie tradizioni 
del nostro Comune, il Consiglio deli­
berava, che della grande manifesta­
zione il più largo frutto possibile si 
volgesse a prò della pubblica bouefi-
oensa; » la Giunta fu lieta, cha un 

Comitato uletlo dalla iniziativa popo-
laf'e, si rendesse intorprete od osccti-
fore dì tale, inteiidiraonto. 

Voi risponderete, non v'ha dubbio, 
all'appello della caritìi, con quello slan-
citì che in tantu; occasioni (liede mira­
bili effetti ; m,i rispojidèrato inoltre, 
col vostro schietto palriotismo, all'alto 
concetto di questa manifestazione na­
zionale, che liei noino dì .Roma 
ridonata all'Italia, dove elevarci al: dì 
sopra dello mutevoli oontrovarsìe po­
litiche, od unirci tutti nelle gloriose 
ratìmorio del nostro riscatto e nel sen­
timento dolla grandezza od integrità 
della Patria. 

UiHn», 19 sottombre 1896. 
Il, SINDACO 

J~;; A. di Trento. 
"^ÀiÉiìsòrì : Lmisnlìurg avv. Prancasflo — *ny 

loninì ftvv. (5ioy, Bait. — Mpasso avy. Antonio 
™ Oapellani ayv. Pietro — Marcovicli GÌOT. — 
Ganoiani ìng. Vinconzo "- Mason Enrico — 
Dìsnan OioTannì. 

Il Gomitato esecutivo per le feste del 
XX sottemlii'o ha pubblicato il seguente 
nianifcsto : 

ConciUadinH. 
V Italia dai fksti di Roma 

antica trasse la oosoieir/,a di sé 
e por Roma versò il suo sangue. 

Sorgeva i.spiratrico iioll'zVs-
semblea romana la voce dì 
Ma'/.zini, era guida all'epiche 
pu^ne Garibaldi, e le mura au-
reliane rivedeano l'antica virtii. 

Proclamato dal Ptirlamenlo, 
tiuspice Cavour, il diritto na­
zionale affórmavasi nelle bat­
taglie, nello carceri, sui pati­
boli. 

11 flore d'Italia a Villa Cilori 
e a Montana risollevava il grido 
Roma 0 morte, e, gloriosamente 
cadendo, atFrettnva il destino. 

E sorse il XX settembre 1870. 
Crollava il potere temporale 

dei papi e da Roma, capitale 
del Itegno, Vittorio Emanuele 
pronunciavii lo storico motto. 

Dovunque patria, scienza, li­
bertà di pensiero abbiano culto, 
il XX settembre suona vittoria 
della civiltà. Esulta, con l'urbe 
redenta, ogni cuore italiano. 

Riviva, nel nome di Roma, 
riviva un'ora dei putrii entu­
siasmi ! 

Salve, 0 lioraal salve, o ma­
dre! 

Udine, 20 smembri 1S95. 
Il Gomitalo esecutivo. 

lì minmi Mìs Èie Ém. 
Ore 5 e mezza ant. — Sveglia con 

musiche. 
Ore 7 iint. — l'irò a segno. Aper­

tura delle gare XX settembre ed Um­
berto I, con premi e doni, come da ap­
posito manifesto della Società. 

Ore 9 e mezza ant. — Riunione delle 
.'\ssociazioni sotto la Loggia munioipalo. 

Oro IO ant. — Commemorazione pub­
blica del XX settembre, fatta dal depu­
tato di Udine on. Di Lenna, nella sala 
Ajace, alla presenza delle autorità ci­
vili e militari e dello Associazioni, 

Ore IO e mezza ant. — Apposizione 
di corone ai monumenti di Vittorio E-
manuelo e Garibaldi, alla lapide degli 
udinesi cailuti per la patria,, ai busti 
di Cairoli, Solla e Cella. Ritornando 
dalla piazza Garibaldi, il corteo si scio­
glierà nella piazza XX settembre. Pre­
cederà il corteo la Banda cittadina. 

Oro 3 0 mozza pom. — Solenne di­
stribuzione, nel 'Poatro Minerva dei premi 
agli espositori della Mostra agraria ed 
agli allievi dolla scuola d'arti 0 me,stien. 
Consegna agli alunni, da parte del Co­
mitato, di uno speciale ricordo della 
liberazione dì Roma. La Banda dì Fe-
lotto Umberto precoderà il corteo de­
gli alunni. 

Oro 4 pom. — Concerto della musica 
del 15» reggimento cavalleria in piazza 
XX settembro. 

Ore 5 pom. — Concerti musicali nelle 
piazze Garibaldi e Mercatonuovo, delle 
Bande di Paderno e Feletto Umberto. 

Ore 6 pom. — Concerto in piazza 
Vittorio Emanuele, della musica del '20" 
reggimento fanteria. 

— Ore 7 pom. — Tombola di be-
netìcenza per i Veterani, Reduci, loro 
vedovo ed orfani di Udine, sotto la 
Loggia municipale: cinquina L. 200, 
prima tombola L. 500, seconda tom­
bola L. 300. Prezzo per ogni cartella 
cent. 50. Illuminazione straordinaria di 
piazza Vittorio Emanuele, Loggia mu­
nicipale, Moi'oatoveochìo, Piazza. XX 
Settembre ; illuminazione a bengala. 

Ore 8.30 pom. — Concerti delle 
Bande cittadina e militare (26' Regg.) 
in piazza Vittorio Emanuele. 

NB. — Fra i peazi prsscslti T« n« 

saranno tre da eseguirsi dallo detto 
Bande riunite. 

Ore IO poro. — Ritirata con musi­
che. 

Pubblicazione dì opuscolo relatÌTO 
ai Friulani moi'ti per la Patria. • 

teàMMI DEI COHCERTI ODIERNI 
, ( I e l l e Bt«n( lo uiuattcAll . 

Banda ili Paderno, ore 17 in piaiia 
Oaribaldi. 

1. Marcia « Il soldato » N. N. 
'Z. Duetto « Sogni dorati » Giorgi 
3. Mazurka « Chi mi 

; vuole» Verolanuova 
•I. Sintonìa originalo Perini 
8. Polka «Il lloro» N. N. 

Banda di Feletlo UrnlerUi 
in piazza Mercatonuovo, ore 17 

1 Marcia « La stella d'I­
talia » ' 0 . B. Prosali 

•2. Mazurka « Aminta » Giannina 
3. Pot-pourry Corridori 
4. Waltzor «Mai dimen­

ticherò > Sutton 
5. Marcia doU'iiioorona-

zione nell'opera «Il 
Pro/ola » Moyorboo'r 

6. Polka «Sempre mia» N. N. 
Banda militare in piana V. E, ore 18 
1, Marcia « XX Sottombre » Gerboni. 
2. .Mazurka «Oddìna » Simone 
8. Coro, marcia coleste, e 

duetto nell'opera « Il Re 
di Labore » Massenot 

4. Walzer « Passiono rien-
néso » Grassi 

5. .Sinfonia « Poeta e con­
tadino» Suppè 

6. .Atto IV nell'opera « La 
Favorita» Donizetti 

Banda cittadina 
.iolto la Loggia Municipale ore 30.30 
1. Marcia Reale Oabotti 
2. Finale 1° <i Un ballo in 

masohara » , Verdi 
3. Fantasia « Edgar » Puccini 
4. Inno degl'italiani Mameli. 

K in unione alla Banda militare: 
5. Sinfonia « La forza del 

Destino » Verdi 
fi. Fantasia Militare Ponchielli 
7. Marcia Reale Gabotti 

— Perchè no l'inno di Garibaldi in 
nessufìo di questi programmi ? 

(N. d. n.) 

È stato pubblicato il seguente ma­
nifesto : 

P.^BROCCIIIANI 
BELLA B. 7. DELLE GRAZIE! 
OBEEBNTI, abbiamo festeggiato l 'in­

gresso dei nuovo Pastore, quando 
ci pareva informato allo massime 
della religione di Cristo. 

ITALIANI, festeggiamo il più grande 
avvenimento dell 'età moderna: 
La hveoia di Porla Pia, che 
travolse sotto le sue macerie il 
nefasto potere temporale dei Papi, 
fomite dell'ignoranza, dolla super­
stizione, della discordia, ohe vo­
leva l'Italia smembrata e alla 
mercè dello straniero. 

OEEDBNTI, riconfermiamo essere fa­
tale il potere temporale dei Papi 
alla maestà della religione di Dìo. 

ITALIANI, voglìiimo l'indipendenza e 
l'unità ilella Patria con Hotna in­
tangibile sua Capitale 

PARROOCHIAtJI I 
Chi si sento veramente italiano non 

esiti a manifestare pubblicamente il 
suo giubilo ed a commemorare degna­
mente il XXV anniversario della libe­
razione di Roma. 

Udine, 20 ssttenibro 18%. 
Molti Parrocchiani. 

Nella parrocchia delle Grazio è stato 
pubblicato un altro manifesto che o-
sprirae approssimativamente, in altra 
forma, i medesimi concetti. 

Ieri nel pomerìggio nei locali del­
l'Ospitai vecchio si è fatta la distri­
buzione dei viveri ai poveri, per la so­
lennità d'oggi. L'ingresso aveva luogo 
dal cortile delle Assise. Alla porta sta­
vano guardie di P. S , vigili, pompieri, 
membri del Comitato, ì quali a stento 
trattenevano quella folla di donne che 
avrebbero voluto tutto assieme entrare. 

La distribuzione procadotto regolar­
mente. 

Abbiamo visto il pano, di ottima qu.v 
lità, confezionalo da sei prestinai dolla 
città. La pasta, di prima qualità, venne 
acquistata nelle fabbriche : d'Este, Mu-
lìnaris, Sartogo, La carne era bellissima 
ed il vino pure buono. 

Lo famiglio benoftcate furono 1147. 
.\i componenti il Comitato della be-

uefloenza una parola di lodo pel modo 
pioiiamonte regolare, e senza oho si 
avesse a lamentare il benché minimo 
inconveniente, con cui procedette la di­
stribuzione. 

A quanto veniamo assicurati oggi 
tutti i negozi e stabilimenti industriali 
rimarranno chiusi. 

S o c i e t à AI i> inn G ' r l a l a n a . 
Nell'adunanza di iersera dopo lunga 
disoussibne l'ordine del giorno Ronchi 
di lode ali» Presidenza per la .sua 
prudenza, ma di adesione alle feste del 
XX Settembre, fu approvato da 27 soci, 
respinto da 23, e, 10 astenuti (là Pre­
sidenza). 

Non avendo avuto, la maggioranta 
degli intervenuti, si votò i'ordline-del 
giorno della Presidenza di intoi'tiretare 
lo Statuto nel senso di divieto alle 
festività, e fu approvato con voti 32 
(Presidenza comprosa) 17 contrari, 7, 
àstemiti. Senza commenti per Oggi. 

rt; La cittt'i questa matt'na si va 
tutta imbandierando; il lieto 
suono delle musiche echeggia 
per le vie; fervono ovunque i 
preparativi per l'illuminazione 
di questa sera. 

La pavB É p z ì a di Riopi'aria 
DMffloitleilifepltl. 

Giuntaci notizia ieri dì questo grata 
fatto al momento di andare ili mac­
china, non abbiamo potuto oho annjin-
ciarlo con poche righe, nelle quali an­
che è incorso un errore, perchè tre e 
non quattro furono i feriti trasportati 
a Udine : il quarto sventuratamente era 
rimasto morto sul luogo del disastro. 

Ecco ora alcuni particolari che ab­
biamo potuto raccogliere ier sera, ar-
vertendo ohe non li abbiamo avuti alla 
Stazione, ove nessuno ne sapeva niente! 

Lungo la lìnea forroria Udine-Pon-
tebba, al ponte di Rioporaria, stavano 
ieri verso le 9 ant. lavorando alcuni 
operai al riattamento del ponte, .sa di 
una impalcatura esterna. Essendosi rotta 
una trave, precipitarono da una altezza 
di circa 20 metri. Nella caduta, uno, 
come dicemmo, rimase morto sul colpo, 
ed altri tre riportarono ferite grati , 
e col treno diretto in partenza da Pon-
tebba alle ore 9.20 vennero trasportati 
al nostro civico Ospedale. 

L' operaio morto sul sito del disastro 
ora certo Innocenti Batti Giovanni. 

libriti sono; GaroiiiNapoloonoiSprin-
zon Antonio fu Giacinto d'anni 45, e 
Gìorginì Cosare di Agostino d'anni 36, 
tutti tre da Ponte di Piave. 

Il Carolti quando fu ricoverato al­
l'Ospedale era delirante e subito dopo 
passò allo stato commatoso. Verso le 
2 pom. moriva. Nella caduta aveva ri­
portato la frattura dol femore destro 
al terzo inferiore, varie contusioni in , 
diverse parti del corpo, un enfisema al 
torace destro, od una ferita lacero con­
tusa alla regione peri-orbitale destra ; 
ciò oltre ad una forte commozione ce­
rebrale. 

Lo Sprìnzon, il di • cui stato è 
grave, presenta lo seguenti ferite : una , 
Ccrita lineare lunga IO centimetri circa 
nella regione parieto-temporalo sinistra, 
interessante il cuoio capelluto Uno al 
periostio ; una lesiono alla spali» destra. 

Il Giorgioì ha riportato la frattura 
dell'omero sinistro. Lo stato di questi ; 
non presenta gravità. 

Sarà ora questiono di conoscere a 
ohi spetti la gravo l'osponsabilitli dei 
dolorosissimo accidente 'che ha fatto 
due vittime, e forse ne. farà una terza, 
perchè il Sprinzon ieri a sera era ag-
gravatissimo. E, chi ha rottp, paghi 6 
ripari, fin dove è possibile; perchè, 
purtroppo, le braccia che la morto ha 
reso inorti, non possono essere rido­
nate al lavoro e alle famìglie ohe le 
piangono perdute. 

«OTIZIE E DISPACCI 
l>EL M A T T I K O 

LE FESTE DI ROMA. 
Rnma i9 — Accompagnate 

dai l'Ispettivi ufficiali e soldati 
sono giunte stamane le ban­
diere dei 20 reggimi.mti di fan­
teria che fecero la campagna 
di Roma del 1870. Molta folla 
alla staziono fece una e.ntusia-
stica_, accoglien'/;a alle bandiere 
che furono portate al Quirinale. 
G-iunst̂ ro contemporaneamente, 
altre rappresentau'ze militari. 

Roma 19 — In Campidoglio 
stamane il sindaco Ruspoli ri-: 
covette solennemente i rap-;' 
presentanti dei Comuni e Pro­
vincie del Regno. Ruspoli, ap-
plauditissimo, diede loro il ben­
venuto. Concluse con un evviva 
al Re e alla Regina, da tutti 
ripetuto con entusiasmo.' 

Erano presenti la Giunta, 
parecchi consiglieri, molli se­
natori e deputati, invitati e 
signore. 

ANT0NI0~ANÒÌL1 jsrenU "rMponinbUt 

file://'/ssociazioni


IL F R I U L I 

Le inserzioni per i / JPriuli si ricevono esclusivamente presso lAraministrazione del Giornale In Udine 

«* 

E D 
ed altre malattie nervose, si guariscono radical­
mente colle celebri polveri dello 

STABILÌMKNTO CASSAIIINI 
DI BOLOGNA 

Si trovano in Italia e fuori nelle primarie Farmacie. 
Si spedisce ffratis l'Opuscolo dei guariti. 

I L ^ i ^ ^ ^ ^ a ^ f i ^ ^ t ì ^ ^ ^ ^ J 

Gabinetto Medico Magnetico 
1 n iSdtr'i'iiiiiila Amia 

D'Amico dii fciiifUlii per 
ip iiiun(,ii(i mnlatlin e do 
Iiiaiuli il'ìnlricssi fii.rt'do' 
lori. 1 «ignori d o ilosidc-
niiio tinisultarlu pfr «or* 
vispoiidi'iistti devono seri-
vere, se por malattia, i 
principali sintomi dol mu 0 

che soffrono, se per iloinandi! dì affari, (ti* 
chkraro e ò t;bo dosider no saper.j, c i invic-
raono L, 5 iti lettera raccomnndata o carti> 
liiia vaglia al prof, Pietro d'Amico, via (ìomn, 
2, piano secondo, BOLOGNA. 

OEAHIO DBLI-A TBAMVU A VAJOKB 

ParlUKt Arr>'< 
u miiMi' i. a. sANnui 

E. A. 8.— 9.47 
R. A. 11.30 13.10 
B. A, llJio 16411 
R A i l - lS.(i3 

ParUHzt Atrtvi 
l i 8. D&HHLS A uùxnm 

6.48 n .A . 8,32 
U.ló S. T. 12.40 
13.611 a. A. 16.36 
le,in S. T. )9.S6 

iMmiMMM_ 

f^OOQOOOQQÙOOéÙQQOOQOOQQQQOOO 

0 RpEttÉ Stabilimento Idro-Elettro-Tepapieo " 
Q con apposito locale per la cura KNEIPP (sistema WorisHofen) 
O .01R1JZIGNÉ MEDÌC4 A PERMANENZA 
6 UIXNB 
O Completo,gabinetti idroterapico,— aperto tutto l 'anno — CON APPOSITO 
X LOCALE PBU Ltì APPLICAZIONI SECONDO IL METODO DI CURA KNIUP -
, ' • ' bagni a vapore, bagni eli tirici generali e parziali — sistema Partner unico in 
O lialin — applicazioni elettriche esterno, pneumoterapin, inass.ggio oca. 

§ Abbonamento speciale per cura non minore di giorni 20. — Cura idrica sem­
plice CO') camera nolo stabilimento L. 3 60 al giorno, ìd. senza camora L. 2.00. 
— Cura idro-olottrica eco. con oameru L. 5.00 al giorno, id. senza camsta 
L, 3,50. — Pop Id'ogiji o i eiigetizo speciali prezzi dii Convenirsi. — Lo •Slabi-

£]J I men'-O lum tiene pi'nsione, ina l i sì può aroro a prezzi roodieissiini nella vicine 

§ triiitorie, o-l oveutu tliiiento può venir sorviUt anche in camera, 

D.r Domenico Calligaris. 

OOOOOOOOOOOOOOOOOOÓOdOOOOOOC 

ì? » Imparzialg « dì MeaBÌna, 
... Il 8apo) è certo il aapon* pih flaamento 

ari^loorstico cho »Ì fabbrica in Italia, « la <If(ta 
"ortolU può andar» auparba dal ^uo magoifloo pro­
dotto • 

La - Digmtiione • di Napoli. 
* .... Non àoritiamo I{M\ una dell» solite uoticiu» di 

r^c/fl»w,, ra*^ ci .facciarap interpì-oti del pabblico DIHUBO 
verso la dUta BertoHi di Milano^ l^.^oal» fa veraraente 
onci'* aU'mamtria StaliBna pei aioi prodotti igianioi • 
spMjaJóiatite pòi Sapoi, Che h un sapoatì finissimo, 
immuni d ^ t u t t a quello Malsnio ch i ordloariament» 
ai riiconlraijLO nagli altri 
Bàponi od, àggrluKano U 
pmitle ; ' i^eotre i! Skpol la 
ìiobienchiièa, la ronda mor­
bida, froaiia • dalicata. Oon 
l'ayar profumato il Sapoì . l a 
ditta Bortoni ha d«to al suo 
proUòtto'^uaifità ptù'iìjnisite, 
raggitltlgoado rulti ina par* 
f«î OQft ohe, ÌQ tali generi, 
li potrabba d«iiderare 

Il • Uc.ssaffgero • di Roma. 
• .1.,. Il Sipol uon solo rondo lO; inaui notte, tui 

VfllIutatOt caorbfde, f roftiffiatd di profumÉ nuovi 0 gati-
fili cha aoDo una dallzìu.... -

11 « Fifframowci • dì Firouza. 
*..... E davvero Bertelli è degno di «logio par lo 

ivìluppo cba dà ai auoì prodotti, a rinoreaco vodér» 
comò uoi italìfUit si proferisca la ròba at tera special-
menta in qiieato genero di. prodotti, piuttosto cho aia-
tare indufltrialì cosi coraggioai a capaci, 'perchè dei 
roato ii Bapol vate u u l t o di pii^ di qmloaqud altro 
aapone, per ta delicatezza, il profumoje l'ottimo^e(Tetto 
ch t produca alla palle. ' . . -

Il nOiomaU <ìi Udine". • 
• ..... La pelle lavatn con il Sapol ai maiUiene mor­

bida • profumata per l'ardcchìo ora, ainza cbe si pro­
duca quella oleoaitii che genera ^l'nao di qoalcUo aHia 
qualità di aapoiia. Il Sapol è davvero un ottimo «apone, 
emiitentomeuto igienico e la cai fama non k certo 
usurpata • 

\j " AraUlo » di Como. 
- Il Sapol è un sapone cha b» molti vaiitaggi 

au tutti gli a l t r i : esso non rovina In pelle, ma 1* pra-
serva dalle malattie o la ronda bianca e moi-bid». Inoltre, 
relativamente ai vantaggi obe arreca, ii prezzo, è m o -
diùisBimo * 

l i s • Ptùvìnoia di Cvemona • 
., I! Sapol ai è acquietato il primo posto fra i 
j(oni,cÌ 0 di toclfltU.,,.. à «upeHorew più fì"' aapoat ig(oni,<cÌ 0 di w 

0 costosi aapoDi eateri 

it • Comittercio - di Genova 
• .....^Abbiamo letto tantf volta auì giornali gl i 

elogi dì quoalo sapone, che oi venne voglia di fuma 
la prova, e lo trovammo ìofatti degno della aua rino­
manza, sia par la frenchozza, aia per la delicatezza del 
profumi,avariati! nonché per la sae. qualità efficaci 
dì conservare 0 rendere J a pei/e morbini, per tutto ciò 
che si rìferiace all'igiene della medesima..... « 

La • Pers^erama • di 
Milano. 

* I Sapol JMughetlOy 
Miiposa, pudica, Garanio 
reale ócc,Bonoi»lt?etl«Bt.Ì tipi 
rfelli varia spociaiità ' delia 
fabbrlaa dal caV, Bertelli, a 
di una praparaiioné vara­
mente accaraHai cho^Ailoconr 
dizioni igìoniche; aasocìitno' 
ì requisiti p ie raffinati dol-
Telegansa e del buon gat to, 
It Sapol ha potuto aaaai 
rapidamenta .diOìppderai e 
avara" l a prefaraniEii^ luaiq-
ghiera spsiìté' dalle uoatra 
aigoorà, aDCb* lo pia eai-
genti in articoli di ioi' 
Ut té..... • 

11 - Commercio Toscano » 
di Firenze. 

-..,., Noi cha in fatto 
di elogi apparteniamo, pa r 
modo di dire, alla Biuola di 
S. Tomaao, ora eh* abbiamo 
esperimentata l'effìcaoìa • 
la Bquiaìtazza dal Sft;^ol ra t -
oomaudi&mo ai npatri oorleai 
lettori l 'ecMllenla prodotto 
nazionale/ cho non aolo ha 
vinto la cònoorren;* catara,, 
ma contenda la palma alla 
fabbriche atranlera ch« un 
tempo ai riputavano invin­
cibili..... " 

Il 'Risveglio• di Aquila. 
- Non per gìttare la 

polveranegH ocohUoi gonzi, 
noo.pop ÌBpirito di reboante 
récUme^ t&a per amore alla 
verità, avendo aperimentato 
ii Sapol profumato, lo ab­
biamo trovato auperiora ad 
ogni ttlogio e degno dalla 
considera zioua di tutta la 
noitre lettrici •• 

La 'QaiZéttadiPormn pv 
• l profumi cbé-dànno 

ora un maggior- pregio a 
quel ricarcatiaaimo eapona 
che. è il Sapol,. aono p ro -
priaméntó di primo oi*dÌne;. 
0 fauno al che eaao debba, 
incontrare ognora più ra l ! 
guato, di tutti..... • 

SAPONE Bl FAMA MONDIALE 
flaK«i!.iiuio, emolliente, (Iwlcificaiiic, »«|tt>ci«hii)( iite raccoiiiHiidato itti- In imìcita e pel lia^HO. 

D e t e r g e , a m m o r b i d i s c e , r e n d e 

le mani aristocratiche. 

U 'Eco dei Popolo* di 
Crema. 

• ..... Perchè il Sapol à così 
largamente diffuao? Perchè 
ha delle qualità apecrali i dì 
cui effetti corriapondono pia-. 
namonta alle proraeasa. De­
licato, emoliante, dcteraivo, 
antiaettico, riesca aaafti ef­
ficace a eombaliore lo alte* 
rftiiìoni cutanee. Perfezio­
nato ora con nuova mac­
chine, fu rìcoDoaiiiuto r.n 
prodotto uliliaaimo e molto 
neceiaario. I 

La Casa A . B e « < t e l l l e C . 4€» K n - - OUmìoi Pa rmao i s t i — M i l a n o , via Paolo Frisi 2fl, spnlisco iiu pezzo di Sapol per lire 1 . Ì 3 5 , più cent . 50 p e r i i por to ; t re pozzi lire 3 . S 5 e 12 ptzzi 
i re I r f . S O » . f ranchi di j lorto. Ai medesiini pr zzi si vende il vero Sajiol aneli., da luit ì i ri."pettiibili Fa rmac i s t i , DroghiiTi , Profumier i , Npgozianti di Modo a Stabi l imenti di biigni. 

mm , Parttnss 

fOLITi STlliilllì i ì m m «OlEliy^ll LI BlidllElilh 

L'Amido Borace Banfi 
HA P R B V E R I T O - M a r c a G a U o - I L P R E F E R I T O 

V e n d e s i d a t u t t i i D r o g h i e r i . .,, 

irridi 
• i DDINS 1 TKKnu >1 TXNIIU 

u. 2,— 6;Rr, D. 6.05 
0 . 4.50 B lo (). 6.86 
U' " 7,0S lO.U 0 . 10,(.6 
i). 11.85 H . U n. M.20 
0 . 13.20 18 W M. 18.16 
0. 17,30 VIZI P,"17,31 
D. 20.18 •23.06 . 0 . 28.20 

Paritttjsi 

(•) Queito tr«DO .1 f . n o . . Pordenone. 
(**J^Par(Q lift Pordenone. 

Arrivi 
*. ODins 

7 4 6 . 
10,16 
Iri.M 
1S.66 
28.40 
•iì.W 

•A OVINI A PONTBBBA DA PoimasA A USIHH 
0 , 6.66 9.— 0. 6.30 ll.'.!6 
D. 7.56 9.B5 n. 9.20 11.06 
0 l0,4O 18.44 0. H.39 17.0J 
D. 17,06 19.09 (). 1B.55 19.40 
0 . 17.36 80.S0 D. 18.37 J0.05 

M aniHi A rowtoan, *A POBTOOm. A m>IHB 
0 , 7.57 9.57 M. 8.62 9.07 
M. 13 .H 16.46 0. 13.S3 16,37 
0 . 17.26 19.38 M. 17.14 19.37 
Coinoldenza — Da- Portogriiaro par Venfzìa 

Alle o r . 10.12 e 19.62. Da V s n . i i a arrivo «Ile 
o r . 18.18, 

DA OABASSA A BPILIUll. 
0. 9.80 10.15 
M, 14.45 16.36 
0. 19.16 80.—' 
DA'CASÀTSA A l'OUTÒGa 
0. 6.66 6.34 
0. 9.2') 10.07 
0^ 19.03 19.47 

DA %nuua 
0, 7.66 
M. 13.10 
0. 17.46 

OASAKBA 
8.45 

13,55 
ltì.25 

DAPOarOGR A0A8ARSA 
0 . 8.10 9 . -
0. 13 22 14.06 
0 . 21.46 32.88 

tk UKU* A orrtDALH DA OIVIDAI.» A ODIMI 
M. 6.10 0.41 (), 7,10 7,38 
M. 9,10 9.41 M, 9.56 loae 
M. 11..W 12,01 M, 12.29 1 3 , -
0 . 16.40 16,07 0 . ia,4B l 7 i a 
M. I9.4t SO 1» 0, tO,30 20 68 

DA UBtint A TnnBTB DA TRIBSTI A DDini 
M. 2.66 7,30 0. 8,26 l l , !0 
0. 8.01 11. '3 0, 9 — 18.65 
a . 16.48 10,1)8 (). 16,40 11)66 
0. 1? 30 20,4,7 M. 20 46 1,30 

mii mm m n Guardarsi dai calori estivi 
kecudo la cura (iel Ferro Chìila B.isleri 
ii|uoro gi-adevolissimo al p:il,Hlo — 
ìlei 1 iiieutc. digerito dagli slom;u:;hi più 
dc'ioli, — È il preferito dî l rie sti-
tui'Qte anche economicumcnto perchè 
lìii.stano 6 bottìglie per aentii'iie i ma-
gioi l'ffiitti rido- _ .. 
nii-il')ii colorito, fflLETt liA 1 
li buon umore, 
' i j i j i ' t i t ) , e l a 

'or/.ii. 

i L'Aepa di Noeera Uinlipa 
è il prototipo delle aeque da tavola — 
batteriolo<<icameutepura, leggermenfe 
alcalinri, (jivori.sce in modomeraviglioso 
la digest ione più difficile, Kcco ilmo-
tivo del suo titolo di 
ISeglurt delle l e q u e <lrt iavoln . »CIX..&.I3'0 < 

ODOOOOOOO'000000000000©00©@0© 
Ó i-invorì Hi»<i^faeiei e i>iiSiblic««ioiil il'«jst»i 
© geiH'ss'e »i eseguiscono tm'ilis lisMi^raii»' «lei 

§ «aiO!UHle a iM'eK'/i ili «utfa eoélveiileiiiea. 

Uiiao'tSTO - Tip. Vl.,,:,if, RirL; 


